MERCOLEDÌ 20 GENNAIO – II SETTIMANA T. O.

PRIMA LETTURA

Gli è resa infatti questa testimonianza: Tu sei sacerdote per sempre secondo l’ordine di Melchìsedek.
Di Melchisedek nella Scrittura Antica si parla nel Libro della Genesi. È una “figura” arcana. Appare dal nulla e scompare nel nulla. 

Questo sacerdote non offre al Dio Altissimo sacrifici animali, offre il pane e il vino.

Abramo è benedetto da Melchisedek. Chi allora benedice Melchisedek? Colui nella cui discendenza il Signore avrebbe benedetto un giorno tutti i popoli e le nazioni della terra.

“Quando Abram fu di ritorno, dopo la sconfitta di Chedorlaòmer e dei re che erano con lui, il re di Sòdoma gli uscì incontro nella valle di Save, cioè la valle del Re. 
Intanto Melchìsedek, re di Salem, offrì pane e vino: era sacerdote del Dio altissimo e benedisse Abram con queste parole: 
«Sia benedetto Abram dal Dio altissimo, creatore del cielo e della terra, e benedetto sia il Dio altissimo, che ti ha messo in mano i tuoi nemici».

Ed egli diede a lui la decima di tutto (Gen 15, 17-20).
Dal Padre Gesù è costituito Sacerdote alla maniera di Melchisedek.
Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi».

Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato.

Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». 

Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110,1-7).

Non è Gesù che si costituisce Sacerdote al modo di Melchisedek. È invece il Padre che lo innalza a questo altissimo ministero.
Se il Padre ha innalzato Gesù a questo altissimo onore, dovrà essere sempre il Padre ad innalzare ogni altro sacerdote in Cristo, con Cristo, per Cristo, a questo altissimo onore.

Nella Chiesa del Signore nessuno si sceglie da se stesso per essere sacerdote in Cristo, con Cristo, per Cristo.

Tutti sono chiamati dal Padre in Cristo per lo Spirito Santo e tutti sono accolti dal Padre in Cristo per lo Spirito Santo mediante il ministero Apostolico.

Il ministero Apostolico discerne, il ministero Apostolico sceglie, il ministero Apostolico consacra.

Nessuno si fa. Tutti invece dovranno lasciarsi fare, dopo aver manifestato la loro volontà di essere consacrati in Cristo, con Cristo, per Cristo, sacerdoti al modo di Melchisedek.

LEGGIAMO Eb 7,1-3.15-17
Questo Melchìsedek infatti, re di Salem, sacerdote del Dio altissimo, andò incontro ad Abramo mentre ritornava dall’avere sconfitto i re e lo benedisse; a lui Abramo diede la decima di ogni cosa. 
Anzitutto il suo nome significa «re di giustizia»; poi è anche re di Salem, cioè «re di pace». 
Egli, senza padre, senza madre, senza genealogia, senza principio di giorni né fine di vita, fatto simile al Figlio di Dio, rimane sacerdote per sempre.

Ciò risulta ancora più evidente dal momento che sorge, a somiglianza di Melchìsedek, un sacerdote differente, il quale non è diventato tale secondo una legge prescritta dagli uomini, ma per la potenza di una vita indistruttibile. 
Gli è resa infatti questa testimonianza: Tu sei sacerdote per sempre secondo l’ordine di Melchìsedek.

Gesù non è Sacerdote alla maniera di Aronne. Neanche sarebbe stato possibile divenire Sacerdote alla maniera di Aronne, perché Gesù è della Tribù di Giuda, non della tribù di Levi, non dal casato di Aronne.
Nell’Antica Legge venivano costituiti sacerdoti tutti i discendenti di Aronne.

È questa la prima grande novità del Sacerdozio alla maniera di Melchisedek. Non si è più sacerdoti per nascita, per discendenza.

Si è Sacerdoti per scelta del Signore, in Cristo, nello Spirito Santo e per accoglienza degli Apostoli dopo maturo discernimento.

Ogni Sacerdote è personalmente scelto dal Signore. Lui però per tutta la vita dovrà rendersi degno di questa scelta.

Paolo è stato scelto da Dio. Il Signore lo ha ritenuto degno di svolgere questo ministero sacro.
Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. 

Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù (1Tm 1,12-14). 

Ma anche Paolo tutto ha fatto per rendere onore al suo ministero:

A voi, genti, ecco che cosa dico: come apostolo delle genti, io faccio onore al mio ministero, nella speranza di suscitare la gelosia di quelli del mio sangue e di salvarne alcuni.

Se infatti il loro essere rifiutati è stata una riconciliazione del mondo, che cosa sarà la loro riammissione se non una vita dai morti? (Rm 11,13-15).

Come si rende onore la proprio ministero? Vivendo sempre, in ogni cosa, secondo la volontà del Signore, dal quale lo abbiamo ricevuto. 
Gesù, essendo Sacerdote al modo di Melchisedek, non offre al Padre sacrifici animali, offre se stesso per la redenzione del mondo.
Ma Gesù non si offre solo al Padre, si offre anche ad ogni credente in Lui come vera carne da mangiare e vero sangue da bere nei segni sacramentali del pane e del vino.

Gesù non offre al Padre il pane e il vino. Pane e vino sono offerti a quanti credono in Lui, perché vivano per Lui e come Lui facciano della loro vita un sacrificio perfetto al Padre loro che è nei cieli. 

Gesù è Sacerdote alla maniera o al modo di Melchisedek,  ma in Lui la figura è superata e portata a compimento. Melchisedek è solo una pallida figura della realtà. 
LETTURA DEL  VANGELO
Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?». Ma essi tacevano.

Gesù conosce la potenza di male di cui sono capaci farisei, scribi, sadducei, erodiani, capi dei sacerdoti, anziani del popolo.
Sapendo che tutte queste persone hanno un solo desiderio: farlo morire di morte violenta, perché agisce con azioni che potrebbero essere pensate imprudenti o non sufficientemente ponderate?
A questa domanda subito si risponde che Gesù non agisce mai dal suo cuore, mai dalla sua compassione, mai dalla sua razionalità e neanche per sentimento o per pensieri provenienti dalla sua mente.

Lui è sempre in obbedienza alla volontà del Padre, obbedienza sempre governata dalla Sapienza, Intelligenza, Scienza, Fortezza, Temperanza, Giustizia dello Spirito Santo che governa il suo cuore, la sua volontà, la sua mente.

Perché allora il Padre chiede al Figlio, nello Spirito Santo, di operare con azioni che contrastano la religione di tutte queste persone?
Il Padre non è soggetto alla cattiva volontà degli uomini. Lui ha mandato il Figlio suo nella carne per insegnare ad ogni uomo che la verità nella carità e la carità nella verità, vanno sempre vissute per il più grande bene dell’uomo.

Va subito aggiunto che l’agire di Gesù non riguarda quel momento storico particolare, ma tutta la storia nella quale quel momento particolare viene a “ripetersi” anche se sotto forme e modalità diverse.

Se Gesù oggi guarisce un uomo di sabato significa che in ogni sabato si può guarire e si può guarire ogni uomo.

Non c’è un giorno in cui il bene si può fare e un altro giorno in cui si deve fare il male, dal momento che il bene non viene operato.
Le parole di Gesù sono chiare: non fare il bene è fare il male: 

«È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?».

Quando si può fare il bene e non lo si fa, allora si fa il male. Quando si può salvare una vita e non la si salva, allora la si uccide. 

Ora può Gesù fare il male? Può uccidere una vita? Lui essendo sulla terra manifestazione, rivelazione, dono di tutto l’amore del Padre ad ogni uomo, mai potrà fare il male e mai potrà uccidere una vita.

Ecco cosa ci insegna lo Spirito Santo per bocca dell’Apostolo Giacomo: “Chi dunque sa fare il bene e non lo fa, commette peccato” (Gc 4,17). 
È un insegnamento che riguarda ogni uomo e anche Cristo Gesù. Anche Lui è chiamato dal Padre suo a fare il bene sempre.

Se il bene va fatto sempre, in cosa consiste la prudenza?

La prudenza consiste nelle modalità giuste da osservare nel compiere il bene.

Gesù osserva le giuste modalità? Sempre. Anche in questa circostanza le osserva. Infatti fa venire in mezzo alla sinagoga l’uomo dalla mano paralizzata. 

Poi pronuncia le parole: «È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?».

Con queste parole attira su di sé l’attenzione delle persone presenti nella sinagoga e la maggior parte di esse non pensava come pensavano i loro capi.

Molta gente subiva scribi, farisei, erodiani, sadducei, capi dei sacerdoti, anziani del popolo. 

Subire non è condividere la loro dottrina. Anche Gesù chiede ai suoi discepoli di guardarsi dalla loro dottrina.

Ora che la maggior parte delle persone presenti nella Sinagoga è con Gesù, lui può compiere il miracolo.

C’è da aggiungere che Gesù non compie alcun lavoro. Lui dice solo una parola: “Tendi la mano”.

Ora se dire ad un paralitico: “Tendi la mano”, è violazione della Legge del sabato, tutti coloro che sono nella sinagoga, compresi farisei ed erodiani, stanno violando la Legge del Sabato e sono molto più colpevoli di Gesù Signore.

Gesù dice una parola di sommo bene. Gli altri dicono parole vane. Farisei ed erodiani dicono parole di odio contro Gesù.

Queste parole non offendono solo la Legge del Sabato, offendono tutta la Legge del Signore la quale non solo comanda di amare i fratelli come noi stessi, ma anche ordina che non vi sia odio nel cuore contro nessun uomo.
Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. 

Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore.

Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. 

Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore (Lev 19,15-18). 

È questa Legge universale alla quale tutti sono obbligati. 

LEGGIAMO IL TESTO DI Mc 3,1-6
Entro di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una mano paralizzata, e stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo. 
Egli disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati, vieni qui in mezzo!». 
Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?». Ma essi tacevano. 
E guardandoli tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse all’uomo: «Tendi la mano!». Egli la tese e la sua mano fu guarita. 
E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.
Ora è giusto riflettere sia sull’indignazione di Gesù e sia anche sul conciliabolo di farisei ed erodiani.
Perché Gesù guarda quanti sono attorno a sé con indignazione? Perché vede la loro pusillanimità, la loro viltà, il loro non coraggio nella difesa non di Lui, di Cristo, ma della verità in sé.

La verità è sempre universale e mai particolare, vale per tutti e non per alcuni. Ognuno di loro avrebbe potuto avere la mano paralizzata.

Non è Gesù che viene offeso o che si offende. Chi viene offesa è la verità della nostra umanità, la verità della giustizia, la verità della coscienza morale.

Gesù vede delle coscienze incapaci di scegliere di fare del bene, di decidere di salvare un vita per paura di farisei e di erodiani.

È questo il motivo della sua indignazione. Possibile che nessuno dei presenti ami l’uomo dalla mano paralizzata da rispondere a Gesù che è lecito salvare ed è lecito guarire?
Gesù si deve indignare. Deve riprovare questa loro codardia o totale assenza di coscienza schierata per il bene universale, la verità di tutti. 

Se non lo facesse, diventerebbe loro complice. Sarebbe come approvare o dichiarare giusto la rinuncia alla difesa del bene universale per paura di gente che fa del terrorismo spirituale la loro arma per tenere tutti sotto la loro schiavitù di falsità, menzogna, idolatria, immoralità.
Gesù è invece l’uomo della luce, della verità, della giustizia secondo il Padre suo. Lui è come il sole che sempre deve brillare nelle tenebre.
Ecco perché Gesù, pur sapendo, che farisei ed erodiani avrebbero tenuto un conciliabolo per decretare la sua morte, sceglie di brillare in queste tenebre di grande, infinita idolatria.

Lui non può mettere sotto il moggio la luce del Padre suo. Lui per questo è venuto: per rischiare tutti coloro che sono schiavi di questa coltre di tenebra della falsa religione.

Così agendo, ha lasciato ai suoi discepoli un esempio luminoso: anche loro dovranno essere luce del mondo posta sul candelabro per fare luce a tutti coloro che sono nella casa.

Madre della Luce Eterna che in te si è fatta carne, vieni in nostro soccorso. Fa’ che mai nascondiamo la nostra luce dinanzi al potere del male che vuole imporre le sue tenebre. Amen.
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